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Quirinale 
all'assalto 

POLITICA INTERNA 

La reazione del Consiglio superiore della magistratura 
Un documento che apprezza le posizioni espresse 
dall'esponente de colpito dal decreto presidenziale 
Telegrammi di sostegno da parte di centinaia di giudici 

«Confermiamo la fiducia a Galloni» 
Al Csm 25 membri su 32 solidali con il vicepresidente 
Parole misurate con il bilancino, attente a non irrita
re troppo la sensibilità del Presidente. Cosi è stata 
accolta al Csm la decisione di ritirare la delega al vi
cepresidente Giovanni Galloni Ma il clima che si re
spira a Palazzo dei Marescialli, è da Caporctto. Coc
cia: «Una ritorsione». Venticinque consiglieri sotto
scrivono solidarietà al vicepresidente. Si schierano 
con Galloni centinaia di giovani giudici del sud. 

CARLA CHILO 

• ROMA. Povero Vincenzo 
Ferraio, qualunque cosa abbia 
tatto e difficile che ieri mattina 
gli undici consiglieri del «tribù-

- naie dei giudici» che esamina
vano il suo caso fossero com
pletamente sereni e tranquilli. 
L'ultimo fulmine di Cdssiga sul 
Csm e arrivato proprio mentre 

• in camera di consiglio si deci
deva la sorte di Vincenzo Fer
raio, consigliere di corte d'ap
pello di Genova. 

Erano passate da poco le 
undici della mattina quando . 
un usciere ha avvertilo Giovan
ni Galloni che nel suo studio lo 
attendeva il segretario genera
le del Quirinale, Sergio Berlin
guer. Il vicepresidente ha chie
sto di sospendere l'udienza 
per una decina di minuti. 

• «Quando è rientrato • diranno 
più tardi alcuni consiglieri pre
senti - era turbato, ma è riusci
to lo stesso a condurre la sedu

ta con equilibrio- Ci ha mostra
to il lesto del decreto. Poche ri
ghe burocratiche:'!* delega e 
un urto discrezionale del Capo 
delk> Stato che presuppone 
l'esistenza di un libero rappor
to fiduciario. Poiché ella ad av
viso del presidente della Re
pubblica, ha compromesso 
questo rapporto con con giudi
zi e commenti non giustificati e 
largamente basati su vere e 
proprie manipolazioni della 
realta, offensivi dell'onore e 
della dignità del Presidente ne 
consegue la severa decisione 
del Presidente di revocarle la 
delega". Abbiamo tutti espres
so solidarietà a Galloni, lui ci 
ha ringraziato, ma ha anche 
invitato I più tu,'bai alla cal
ma» Al giornalisti che lo atten
devano fuori dalU porta Gallo
ni ha detto solamente che l'ini
ziativa di Cosslgii «rientra pie
namente nei suoi poteri». 

E la frase, un richiamo alle 
regole, ma anche alla pruden
za, diventa quasi una parola 
d'ordine per gli altri compo
nenti del Consiglio. Sono po
chi quelli che commentano. 
Difende Galloni il consigliere 
Gianfranco Vìglietta: «Ha evita
to che i giovani che lavorano In 
sedi disagiate potessero sentir
si delegittimati». E subito dopo, 
quasi a conferma della sue pa
role cominciano ad arrivare a 
Galloni fax di solidarietà da 
centinaia di giovani giudici 
della Calabria, della Campania 
e della Sicilia. 

Solo nel tardo pomeriggio 
dopo discussioni e limature la 
stragrande maggioranza dei 
consiglieri (25 su 32) sotto
scrive un breve documento di 
solidarietà al vicepresidente: «I 
sottoscritti componenti del 
Csm confermano al professor 
Giovanni Galloni fiducia ed 
apprezzamento per l'opera 
svolta come vicepresidente 
nella certezza che saprà prose
guire In tale funzione con il 
senso istituzionale dimostrati 
nel sostenere l'autonomia e 
l'indipendenza della magistra
tura e nel perseguire l'obiettivo 
di una sempre maggiore elfi-
cenza del sistema giudiziario». 
Seguono le firme al 25 consi
glieri, tutti i giudici (tranne 
Maurizio Millo, di Unità per la 
costituzione e i due capi di 
corte che erano assenti) i laici 
del Pds e due del democristia

ni. Mario Patrono, del partito 
socialista ha invece criticato 
Galloni per avere difeso l'auto
nomia e l'indipendenza del 
Pubblico ministero. 

L'impressione generale, an
che se nessuno To dice cosi 
apertamente, è che il Csm, 
adesso, sia davvero messo in 
mora. E mai come adesso lo 
scioglimento del Consiglio che 
il presidente ha tante volte mi
nacciato, sembra cosi vicino. 
Quello più preoccupato è Gio
vanni Palombarim, leader di 
Magistratura democratica, la 
corrente di sinistra dei giudici 
che ha chiesto ed ottenuto la 
convocazione dell'Associazio
ne nazionale dei magistrati: 
•Appare difficile mantenere 
una corretta dialettica istituzio
nale con chi non accetta nes
suna differenziazione di opi
nioni rispetto alle proprie». 
Nessuno ha dubbi: Giovanni 
Galloni si e «conquistato» la sfi
ducia di Cosslga con le dichia
razioni di dissenso dal presi
dente fatte a Firenze sabato 
scorso, non per errori nella 
conduzione del Consiglio su
periore. «Il decreto - dice Ales
sandro Criscuolo, leader della 
corrente di maggioranza del 
giudici • non compromette i 
rapporti tra l'organo nel suo 
complesso e il capo dello Sla
to, che lo presidede, ma solo 
un rapporto fiduciario tra il vi
cepresidente e lo stesso Cossl
ga. Va da se - conclude il rap

presentante di Unicost - che il 
cesto ha un significato politico. 
Mi pare che la revoca annun
ciata oggi sia una misura di ri
sposta al parere espresso da 
Galloni». Aggiunge Franco 
Coccia, consigliere laico eletto 
su indicazione del Pds: «E un'i
niziativa che suona come ritor
sione. Il provvedimento deciso 
da Cosslga aveva un carattere 
funzionale e non di fiducia 
personale. L'iniziativa di Cossl
ga obiettivamente crea un cli
ma di difficoltà proprio nel 
momento in cui il Csm avreb
be bisgono di pace e di sereni
tà per affrontare problemi im
portanti come quello della cri
minalità organizzata». 

Di serenità e pace è cerio 
che domani, alla prossima riu
nione del plenum ce ne saran
no pochissime. E non per gli 
argomenti all'ordine del gior
no. Ma perchè ormai è chiaro 
che il Csm è sotto tiro. Ponia
mo, per Ipotesi, che 1 consiglie
ri volessero esprimere solida
rietà al loro vicepresidente. E 
quasi certo che Cosslga fareb
be cancellare la discussione 
dall'ordine del giorno. Ma an
che se le cose andranno senza 
intoppi domani, è difficile che 
il Presidente lasci passare sen
za veti il lavoro della commis
sione riforma sul regolamento 
o su altri temi seriosissimi e ap
parentemente di scarso peso 
polemico, ma che Cosslga 
considera sgraditi. 

Da Tobagi a Gladio fino ai «ragazzini» 
Da 6 anni, il Quirinale ce l'ha coi giudici 

. Cossiga, il Csm, i giudici. Un rapporto sognato dal
l'insofferenza del capo dello Stato nei confronti del-

-'l'organo di autogoverno della magistratura. Una • 
prolungata «esternazione» del Quirinale, dall'85 ad 

,. oggi. Dal caso Tobagi alla massoneria, i at delitti di, 
•• Mermoallo'scontro con Felice Casson, coni giudi

ci pacifisti, con i giudici «ragazzini»... Senza dimenti-
. care l'iniziativa del «rapporto Paladin». 

(FABIO INWINKL 

ROMA. Il conflitto di Francesco 
Cosslga con 11 Csm e la magi
stratura attraversa tutto il man
dato dell'attuale molare del 
Quirinale. Cossiga, in carica 
dal 3 luglio '85, lancia la prima 
•pietra» giusto sei mesi dopo. 

Caao Tobagi. II 3 dicembre 
di quell'anno il capo delio Sta
lo pone II veto a un punto 
iscritto all'ordine del giorno 
del Consiglio superiore. Si trat
ta delle pesanti dichiarazioni 
di Craxl, allora presidente del 
Consiglio, nei confronti della 
sentenza del Tribunale di Ro
ma. Tribunale che condanna
va per diffamazione il direttore 
delT«Avanti!» per le accuse 
mosse al giudici milanesi im
pegnati nell'inchiesta sull'as
sassinio del giornalista Walter 

Tobagi. Il giorno dopo tutti I 
consiglieri togati si dimettono 
in segno di protei ta. 

Elezione del Ytceprcri-
dente. Il 7 gennaio '86 - sta 
per scadere il mandalo del 
Consiglio - Cosilga pone un 
altro veto. Il oen-aglk>, questa 
volta, sono le proposte di mo
difica delle norme sull'elezio
ne del vicepresidente, avanza
te dai rappresero anti di Magi
stratura democratica. «Da par
te mia - fa saperi; - eserciterò 
il ruolo di garanzia e di equili
brio Istituzionale proprio del 
capo dello Stato, -jet agevolare 
la nomina di un vicepresidente 
sul nome del quale sia possibi
le raccogliere il più vasto con
senso», un Impegno singolar
mente contraddetto l'I 1 mar
zo, allorché il nuovo Csm eleg

ge alla vlcepresidenza Cesare 
Mirabelll, designato dalla De 
Mirabelll prevale per un solo 
voto su Carlo Smungila, co- ' 
muniste: determinante, quindi, 
UvotodlCosslga. . 

24 gennaio '90 II Csm decide di 
non nominare a presidente di 
sezione della Cassazione An
gelo Velia: tra i motivi, l'appar
tenenza del magistrato alla 
loggia coperta Zamboni de' 
Rolandis di Bologna. Alcuni 
consiglieri chiedono l'adozio
ne di una deliberazione dì ca
rattere generale sull'apparte
nenza dei giudici ad associa
zioni riservate, e in particolare 
alla massoneria. Il 6 febbraio 
Armando Corona, che si ac
cinge a lasciare l'incarico di 
Gran maestro, viene ricevuto al 
Quirinale. Il suo successore, 
Giuliano DI Bernardo, dichiara 
in un'intervista del 18 marzo: 
•Mi ha molto confortato la sen
sibilità dimostrata recente
mente su questi temi dal presi
dente Francesco Cossiga». Tre 
giorni dopo il Consiglio supe
riore ha all'ordine del giorno la 
delicata questione. Ma dal 
Quirinale arriva (come sem
pre, per lettera) I invito a so
prassedere. Il Csm non ci sta e 
approva un testo che include 

tra i comportamenti del magi
strati da sottoporre a valutazio
ne quei rapporti associativi 
che si'traducono in •vincoli di 
gerarchla e solidarietà partico-
liuTaenie cogenti» per. la loro 
Indipendenza. Il 23 marzo l'uf
ficio stampa del Quirinale en
tra in campo con una nota di 
dura criuca: si preannuncia un 
messaggio al Parlamento per 
la revisione dei poteri del Con
siglio. 

La polemica con Leoluca 
Orlando. Il 17 maggio '90 l'ex 
sindaco di Palermo denuncia i 
limiti delle inchieste giudiziarie 
sui maggiori delitti politici in 
Sicilia. Il 23 dello stesso mese 
vengono convocati al Quirina
le I procuratori generali dell'i
sola, presente 11 ministro Vas
salli. Un'iniziativa che suscita 
scalpore, posto che si discute 
di procedimenti in corso, co
perti da segreto Istruttorio. UH 
atti recati dai procuratori al ca
po dello Stato giungeranno al 
Csm contrassegnati da nume
rosi «omissis». L'Associazione 
nazionale magistrati critica il 
metodo di quella convocazio
ne, ma riceve una replica du
rissima dall'ufficio stampa del 
Quirinale. 

Le dimissioni di Elena 

Pacioni. US giugno, a un con
vegno a Milano sulle corti co
stituzionali, Cossiga parla del 
«fare disinvolto e tumultuoso di 
alcuni poteri dello Stalo». Ele
na Pacioni (Md) si dimette dal 

' Csm. Gli altri consiglieri' le 
esprimono solidarietà. Cossi
ga, cinque giorni dopo a San 
Marino, replica con toni sprez
zanti. 

Lo acontro con Canon. 
La vicenda Gladio sposta il 
fronte dell'offensiva del presi
dente della Repubblica su un 
singolo magistrato, nell'eserci
zio delle sue funzioni. E il giu
dice veneziano Felice Casson, 
che indaga su Peteano e nel 
novembre '90 chiede a Cossi
ga se £ disponibile a testimo
niare sul ruolo da lui avuto al
lorché era sottosegretario alla 
Difesa. Il capo dello Stato sca
tena una vera e propria conte
stazione. In una lettera ad An-
dreotti sostiene che «vi sono 
motivi ceni di pregiudizio del 
giudice Casson nel confronti 

el presidente della Repubbli
ca». Parla di «maleducazione 
Istituzionale di qualche giova
notto», denuncia ('«estremismo 
dei giovani sessantottini» (Cas
son replicherà che nel fatidico 
'68 aveva 14 anni e studiava In 
un collegio di salesiani). La 

polemica arriva al Csm. I con
siglieri di Md chiedono che sia
no discusse le prese di posizio
ne del ministro Vassalli sull'in
chiesta Casson. Cossiga oppo
ne, ancora una volta. Il suo ve
to. Il vicepresidente Galloni 
precisa: «Sono solo il latore del 
messaggio». 

II rapporto Paladin. Una 
commissione presieduta da Li
vio Paladin, ex presidente del
la Corte costituzionale, ha deli
neato per incarico di Cosslga 
una riforma del Csm. Il docu
mento viene trasmesso con un 
messaggio alle Camere, il 6 
febbraio scorso. In esso si po
stula un ridimensionamento 
del ruolo e dei poteri del Con
siglio. E lo stesso Galloni, in un 
convegno a Bologna, a pren
dere le distanze, sostenendo 

che per questa via verrebbe 
meno l'istituto voluto dalla Co
stituzione. 

I giudici pacifisti. Contro i 
magistrati che nel febbraio sot
toscrivono un documento di 
giuristi contro la guerra nel 
Golfo il capo dello Stato è du
rissimo. Parla di «viltà saccen
te» di chi combatte «da non 
esposte scrivanìe». E In una let
tera a Galloni segnala la possi
bilità di dar corso ad un'azione 
disciplinare. 

I «ragazzini». Venerdì 
, scorso, alta scuola dì polizia, 
Cossiga paria di «giudici ragaz
zini» e sollecita un diverso ruo-

- lo del Pubblico ministero. Gal
loni replica criticamente. La 
reazione del Quirinale non si è 
fatta attendere. 

Quarant'anni di polemiche, vizi e virtù della magistratura 
Dalla continuità con il fascismo 
all'intransigente difesa 
della Carta costituzionale 
Gli anni difficili del terrorismo 
Quei giudici troppo «scomodi» 

IMOPAOLUCCI 

••MILANO. Un episodio, 
meglio di ogni altro, fotogra
fa lo stato della magistratura 
Italiana nell'immediato do
poguerra. Quando il capo 
provvisorio dello Stato, Enri
co De Nicola, si reco alla 
inaugurazione del primo an
no giudiziario dell'Italia libe
ra. Il procuratore generale 
dell'epoca, ostentatamente, 
non to salutò, semplicemen
te perché non riconosceva la 

' Repubblica. 
Non tutti, certo, si compor

tarono come lui. Ma sicura
mente quelli sono gli anni in 

' cui il principio della continui
tà dello Stato trova un rilievo 
particolare soprattutto sul 
terreno del diritto. Basti dire 
che leggi e codici continua-

' no a essere quelli del famige
rato ventennio. Ma anche gli 

uomini sono 1 medesi mi. Nel
la magistratura, infatti, non ci 
fu alcuna sostanziale epura
zione. Persino i giudici di Sa
lò si ritrovano, magari in altre 
sedi, ma pur sempre con la 
toga. Anche i giudici che 
hanno emesso sentenze di 
condanna a morte di parti
giani. 

Superfluo rilevare, quindi, 
come in questa prima fase di 
storia repubblicana gli orien
tamenti della magistratura 
siano di dubbio respiro costi
tuzionale. Peraltro la Corte 
costituzionale, pur prevista 
dalla Costruzione, entrerà in 
funzione solo alla line del 
1955. Il Csm (Consiglio supc
riore della magistratura) sarà 
addirittura l'ultimo organo 
costituzionale a entrare in 
funzione, a quindici anni di 

distanza dalla fine della guer
ra. 

Occorre dire, pero, che 
l'Anm ('Associazione nazio
nale del magistrati), sciolta 
dal fascismo nel 1925 con le 
leggi eccezionali, viene rico
stituita nel '45 e a presiederla 
viene chiamato quel magi
strato, Vincenzo Chieppa, 
che, sempre nel '25, era stato 
espulso dalla magistratura. 

Vero è che l'Anm era do
minata dai vecchi magistrati 
conservatori, ma è altrettanto 
vero che la logica associativa 
innesca processi dialettici 
che portano, sia pure lenta
mente, lo spirito della Costi
tuzione all'interno della ma
gistratura. 

Il primo sciopero 
a Milano 

Non mancano, dunque, fer
menti innovativi. Nel 1948, a 
Milano, viene proclamato 
uno sciopero dei giudici, di
retto da Adolfo Berla d'Ar
gentine e Antonio De Falco. 
Le motivazioni sono econo
miche, ma i magistrati mila
nesi intendono specialmente 

difendere la indipendenza e 
l'autonomia della magistra
tura. Naturalmente le cose 
procedono lentamente. Nel 
gennaio del '72, per esem
plo, fece scandalo a Milano 
una frase del discorso del 
compianto Pg Luigi Bianchi 
D'Espinosa: «E dovere dei 
magistrati essere antifascisti 
giacché hanno giurato fedel
tà alla Costituzione antifasci
sta». 

Avanzano, comunque, col 
passare degli anni, le idee 
nuove. Nascono i movimenti 
di opinione e anche le cor
renti. Md (Magistratura de
mocratica) nasce nel 1964. 
Nel '61, per contro, gli alti 
gradi erano usciti dall'Anni 
per fondare l'Umi. Pur domi
nata ancora da giudici tutt'al-
tro che giacobini, l'Anm vie
ne sentita come troppo avan
zata, troppo in sintonia con 
la Costituzione, dai vecchi to
gati della Cassazione. 

E però prende corpo il 
principio costituzionale, se
condo cui i giudici si distin
guono per le funzioni e non 
per i rapporti gerarchici, ciò 
che consente anche all'ulti
mo pretore dell'ultima pro
vincia di sentirsi interprete 
primo della giurisdizione, 
soggetto solo alla legge. I 

maggiori beneficiati, va da 
sé, sono i cittadini, che pos
sono sentirsi più tutelati nei 
loro diritti. 

I codici, tuttavia, continua
no a essere quelli fascisti. Il 
nuovo codice di procedura 
penale, come si sa, ha solo 
due anni di vita. Il codice pe
nale, invece, è sempre Io 
stesso. Le norme della Costi
tuzione entrano in conflitto 
col codice Rocco. Le prime 
eccezioni di costituzionalità 
vengono sollevate dai pretori 
(i cosiddetti pretori d'asal-
to), che, difatti, sono visti co
me il fumo negli occhi dai 
governanti del tempo. 

Negli anni Settanta, la ma
gistratura affronta il fenome
no eversivo, di destra e di si
nistra. Ed è la magistratura, 
sottoposta ad attacchi duris
simi, che dispiega tutta la 
funzione di controllo per il ri
spetto della legalità. Le leggi 
dell'emergenza, che preve
devano persino il blocco di 
interi quartieri con la conse
guente perquisizione delle 
abitazioni, vengono attuate 
con equilibrio. 1 diritti degli 
imputati vengono sempre ri
gorosamente garantiti. In Ita
lia, neppure negli anni più 
duri, non si è mai verificato, 
come per esempio nella vici

na Svizzera, che un imputato 
possa essere interrogato sen
za l'assistenza di un difenso
re. 

Visti come zelanti servitori 
dello Stato, molti giudici ca
dono sotto il piombo dei ter
roristi neri (Occorsio, Ama
to) e rossi (Alessandrini, Ba-
chelet e tanti altri). Attacchi 
altrettanto micidiali vengono 
dalla criminalità organizzata, 
dalla mafia e dalla camorra. 
Anzi, sotto questo profilo, la 
situazione appare parados
sale. Da una parte, infatti, c'è 
la mafia che ha a propria di
sposizione risorse enormi, 
strumenti tecnologicamente 
sofisticati; dall'altra, il magi
strato col solo codice, spesso 
senza neppure il cancelliere. 

La passione 
per la verità 

Simbolo eroico di questa si
tuazione, il giovane magistra
to Rosario Lvatino, assassi
nato barbaramente dalla 
mafia. Schivo e modesto, 
questo giudice ha pagato 
con la vita la propria fedeltà 
alla Costituzione. La sua pas

sione per la verità è stata 
stroncata dai sicari della ma
fia. Il suo nome viene cono
sciuto dalla pubblica opinio
ne quando muore. Solo alite
rà si scopre che è morto per
ché ha fatto il suo dovere. Un 
dovere che, al nostri giorni, 
viene ripagato con aggettivi 
sprezzanti. Non era forse un 
•giovane», un «ragazzino». 
Rosario Uvatino? 

Danno fastidio questi giu
dici, vecchi e giovani. Dava
no fastidio negli anni Settan
ta, quando a giudici come 
Alessandrini e D'Ambrosio, 
Tamburino e Violante, ven
nero tolte inchieste scottanti. 
Davano fastidio negli anni 
Ottanta, quando giudici co
me Colombo, Turone, Viola 
vennero estromessi da inda
gini che riguardavano la P2. 
Danno fastidio oggi giudici 
come Uvatino che operano 
con intelligenza, rigore e co
raggio contro la camorra e la 
mafia. Colpisce e indigna, in 
questo contesto, che si sia 
giunti, da parte della più alta 
autorità dello Stato, a far pro
prie teorie come quella della 
dipendenza del Pm dall'ese
cutivo, che contrastano, co
me è stato giustamente nota
to, con lo spirito e la lettera 
della Costituzione. 

«Inganno il referendum Psi» 

Andreotti contro Craxi 
sul presidenzialismo: «Prima 
deve decidere il Parlamento» 
«•ROMA. Un altro siluro 
contro il referendum sul pre
sidenzialismo invocato dal 
Psi. Lo scaglia Andreotti che 
definisce l'ipotesi caldeggia
ta da Craxi «un imbroglio». E 
cosi destinato a salire il con
tenzioso tra De e Psi in mate
ria di riforme. Proprio men
tre Craxi chiede polemica
mente a Forlani di chiarire 
certe sue affermazioni a pro
posito di «rivoluzionari che 
vogliono cambiare tutto per 
non cambiare niente», il pre
sidente del consiglio affer
ma che «la gente deve sape
re di cosa si discute prima di 
essere chiamata a votare: al
trimenti si fa un imbroglio, 
elevatissimo, ma che rimar
rebbe pur sempre tale». 

La battuta di Andreotti. re
sa in una intervista pubblica 
per un incontro sul terziario 
dai titolo «professione Ro
ma», riguarda, ovviamente, 
l'ipotesi ventilata dal Psi. Il 
quale, di fronte alla contra
rietà della maggioranza del
le forze politiche rispetto al 
presidenzialismo, ha propo
sto che sia orientativamente 
esplorato il corpo elettorale 
che, almeno a giudicare dai 
sondaggi, sarebbe favorevo
le alla riforma in senso presi
denziale. Andreotti com
menta cosi: «Si semplicizza 
quando si chiede la modifi
ca elettorale a tutti i livelli e 
non è vero che affidare la 
decisione al popolo risolva 
tutto. Era pericoloso senza 
la tv, figuriamoci adesso...» 

Il presidente del consiglio 
si dice convinto che «la stra
da da seguire è che le rifor
me passino dal parlamento 

per poi avere la garanzia del 
parere de! corpo elettorale». 
Per questi motivi Andreotti si 
rivolge a chi si scalda tanto 
per il referendum istituzio
nale suggerendo l'opportu
nità di parlar chiaro dal mo
mento che «non conta se il 
sindaco è eletto dal popolo 
o dal consiglio comunale, 
l'importante é che le cose 
vadano bene». 

Soffermandosi sul tema 
delle riforme istituzionali 
Andreotti ha quindi precisa
to che è stata già fatta una 
proposta di legge costituzio
nale per modificare, con 
procedure più semplici, al
cuni articoli della Costituzio
ne: ma questa proposta non 
è passata. Ed è chiaro, per 
Andreotti, come per tutta la 
De, che è stato il Psi ad im
pedire che si andasse avanti 
•In ogni caso - ha prosegui
to il presidente del consiglio 
- credo che (questa propo
sta ndr) debba essere ripre
sa». 

Sempre riferendosi ai 
contenuti delle riforme, il 
presidente del consiglio ha 
concluso sottolinenado al
cune priorità che a suo dire 
dovrebbero rendere più 
snella l'attività del parla
mento e della pubblica am
ministrazione. «In primo luo
go si tratterebbe di avviare -
ha detto - i processi di dele
gificazione e depenalizza
zione». 

Il succo sembra che in fat
to di riforme prosegue l'in
comunicabilità tra De e Psi e 
che su questo fronte il parti
to di Forlani e De Mita sia 
compatto e tutt'altro che re
missivo. 

Consiglio Superiore 
Tutti i poteri del Presidente 
e tutti i limiti del vice 

•V In base alla legge del 24 
marzo 1958 n.195, che istitui
sce il Csm, il vicepresidente 
del Consiglio superiore eser
cita tre ordini di funzioni. 
Ruolo di supplente: presiede 
il Consiglio in caso di assen
za o impedimento del capo 
dello Stato. Funzioni proprie: 
presiede il comitato di presi
denza (formato dal primo 
presidente e dal procuratore 
generale della Cassazione); 
presiede la sezione discipli
nare (salvo che non vi inter
venga il presidente della Re
pubblica); predispone, in 
base al regolamento, l'ordine 
del giorno delle sedute del 
«plenum», che sottopone al
l'assenso del capo dello Sta
to. Infine, esercita le funzioni 
che il presidente della Re
pubblica ritiene di delegargli. 
Assai limitate in passato, più 
rilevanti con la presidenza 
Pettini (che aveva incaricato 
il vicepresidente Vittorio Ba-
chelet del compito di convo
care il Consiglio), le deleghe 
assumono peso determinan
te dopo l'avvento di Cosslga 
al Quirinale. In ogni caso, 
prima di attribuire un'amplis

sima delega a Cesare Mira-
belli, Cossiga attende oltre 
due anni Mirabella è eletto 

-vicepresidente l'I! marzo 
"86, la delega che lo riguarda 

- reca la data del 25 luglio '88. 
Per Giovanni Galloni, invece, 
la decisione segue di pochi 
giorni la sua elezione. Il 28 
luglio '90 il Quirinale gli con
ferisce gli stessi poteii dati, 
due anni prima, al suo pre
decessore. E cioè, «ferma re
stando la presidenza del 
Consiglio superiore della 
magistratura costituzional
mente conferita al presidente 
della Repubblica», «sono de
legate al vicepresidente del 
Consiglio superiore della 
magistratura tutte le attribu
zioni conferite al presidente 
del Consiglio superiore stes
so da leggi e regolamenti». 
Con due sole eccezioni. La 
prima: il potere dì indire le 
elezioni dei componenti to
gati del Csm. La seconda: il 
potere di richiedere ai presi
denti delle due Camere di 
provvedere alla elezione dei 
componenti «laici», di desi
gnazione parlamentare. 

COMITATO PROMOTORE 
DELLA RETE 

UNIVERSITARIA DEL PDS 

Ore 10-13 J0 Costruzione del programma e di 
una forma-partito nuova 
— Introduce G. RAGONE, responsabile 

Università del Pds 
- — Discussione 

— Conclude L. GUERZONI, ministro 
ombra Università e ricerca Pds 

— Fonnalizzazione del Comitato e deli
bera sulle iniziative e le responsabilità 
di lavoro 

Ore 15-1730 La v icenda par lamentare e l e 
posizioni del Pds sull'autonomia 

Partecipano 
- Claudia MANCINA, responsabile Cultura del Pds 
-Stefano FASSINA, Associazione studentesca Univ. 
Ritura Sinistra giovanile 

VENERDÌ 17 MAGGIO 
PRESSO LA DIREZIONE DEL PDS 

l 'Unità 
Martedì 
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